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IL  PORTICO 
La Comunità del diaconato nella Chiesa di Siracusa 

1 elle nostra città non 
abbiamo l’opportuni-
tà di vederlo, come 

nelle città del nord. Invece è 
presente in quasi tutte le 
nostre villette. Si tratta del 
PORTICO! 

Dove esso è pre-
sente, sia in città 
che nella casa, 

quasi tutta la vita ordinaria si svolge 
in esso: ci si incontra, si discute, ci si 
scontra, si aiuta chi si trova in difficol-
tà; soprattutto è il luogo dove si discu-
te e si dialoga, seduti o passeggiando. 
Quindi il PORTICO è il luogo deputato 
all’incontro, ma anche alla difesa dalle 
intemperie. Nell’ultimo nostro incon-
tro di aggiornamento, a Villa Mater 
Dei, è stato definito come il luogo idea-
le e connaturale al DIACONATO. 

Così dopo ampio dibattito su una serie 
di titoli proposti, i membri della Reda-

Editoriale 

zione che durante il ritiro si era dichiarata dispo-
nibile ad avviare il giornale (questo ‘avviare’ sot-
tintende che la Redazione è sempre aperta a nuove 
disponibilità e relative  collaborazioni!) ha deciso 
di dare al nostro giornalino come titolo IL PORTI-
CO, proprio in ricordo delle emozioni e del dibatti-
to suscitato da questa immagine nell’ultimo nostro 
aggiornamento, della cui riuscita, come sapete, il 
nostro Arcivescovo si è dichiarato particolarmente 
soddisfatto, inoltre si impegna a seguire con atten-

zione questo progetto di comunione e 
di formazione che è il giornale che ini-
ziamo a pubblicare. 

Il giornale, che vuole essere mensile in 
formato A3, nasce da una vostra intui-
zione nata nei gruppi di studio dello 
scorso ritiro estivo  a Caltagirone (cf 
altro articolo). Si propone due mete, 
che vogliono tradurre in pratica quan-
to ci chiede da tempo il nostro Arcive-
scovo: da una parte dare un segno di 
visibilità nella nostra Chiesa locale, i 
Diaconi Permanenti non sono un grup-
po ‘alieno’, ma sono segno e manifesta-
zione della ecclesiologia conciliare e 

Mons. Salvatore Marino 
Delegato episcopale per il Diaconato Permanente 

>>> pag. 4 
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glio Presbiterale diocesano; ne abbiamo pure fatto 
oggetto di verifica pastorale tra Presbiteri e Diaco-
ni impegnati nello stesso territorio; non sono man-
cate, infine, altre iniziative mirate alla conoscenza 
e alla valorizzazione di tale ministero. 

Spetta ora ai diaconi, divenire i primi soggetti atti-
vi e responsabili della specifica testimonianza mi-
nisteriale cui sono stati iniziati con la sacra Ordi-
nazione; spetta ai diaconi, certo nella comunione 
con il Vescovo ed in sintonia pastorale con i Presbi-
teri, sperimentare vie di evangelizzazione e di pre-
senza pastorale nei vari ambiti sociali; spetta ai 
diaconi sensibilizzare e proporre iniziative di carità 
per far fronte alle nuove povertà che emergono nel-
la comunità ecclesiale; spetta ai diaconi, infine, 
programmare idonee iniziative per curare la loro 
formazione permanente e quant'altro sembrerà 
opportuno per la migliore realizzazione di questo 
ministero di cui il Signore ha voluto arricchire la 
nostra Chiesa. 

L a presenza dei Diaconi permanenti nella 
nostra Arcidiocesi non è più una presenza 
rappresentativa di pochi soggetti, più o 

meno accolti e valorizzati dai rispettivi Parroci; 
viceversa, essi, a motivo del loro numero e dell'e-
sperienza più che ventennale, rappresentano una 
componente assai significativa nella compagine 
della nostra Chiesa particolare. 

A motivo delle sue origini apostoliche e della sua 
"rivalorizzazione" voluta dal Concilio Vaticano II, 
il ripristino del Diaconato è certamente un dono 
dello Spirito Santo di cui dobbiamo essere som-
mamente grati e che dobbiamo adeguatamente 
valorizzazione. 

Ne è interessata tutta la comunità ecclesiale: per-
sonalmente ne ho parlato al popolo di Dio in occa-
sione delle mie frequenti visite pastorali alle co-
munità parrocchiali; più volte, poi, in questi anni, 
il tema è stato portato alla riflessione del Consi-
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Ritiro estivo 
Diaconi permanenti e 
aspiranti 
26-31 luglio 2019 – Hotel Villa 
Sturzo, Caltagirone 

2 gni anno, 
nella se-
conda 

metà del mese di 
luglio, la comuni-
tà diaconale si 
ritrova a vivere il 
proprio ritiro spi-

rituale estivo. Si tratta di cinque 
interi giorni, molto importanti, 
estremamente formativi sia dal 
punto di vista spirituale che umano, 
scanditi dalla preghiera, dalla ri-
flessione guidata, dalla meditazione 
e dal confronto; giorni in cui si spe-
rimenta la bellezza della vita comu-
nitaria, della fraternità innestata in 
Cristo, e – lontani dai mille impegni 
della routine quotidiana – si risco-
pre la bellezza della vocazione al 
diaconato. 
Il tema del ritiro di quest’anno ha 
avuto per titolo “Mi feci trovare da 
chi non mi cercava (Is 65,1b)” ed è 
stato magistralmente sviluppato dal 
delegato episcopale per il diaconato 
– mons.  Tito Marino – il quale ha 
donato ogni giorno a tutta la comu-
nità diaconale un fitto intreccio di 
teologia, filosofia, storia, etica, con 

ricche citazioni dalla Sacra Scrit-
tura ed importanti riferimenti al 
Magistero della Chiesa. Sarà qua-
si impossibile, nelle poche righe 
che seguono, darne un sunto dav-
vero significativo ed esaustivo: ci 
accontenteremo di un assaggio! 
Partendo dal celebre aforisma 
n.125 de “La Gaia Scienza” di Nie-
tzsche (“Aforisma dell’uomo fol-
le”…Dio è morto…) abbiamo ana-
lizzato lo smarrimento dell’uomo 
contemporaneo, privo di un centro 
eppure caratterizzato da un desi-
derio continuo, inappagabile, che – 
di fatto – è riflesso dell’Infinito, 
varco nel quale lo Spirito opera e 
permette di ri-flettere sulla propria 
esistenza. L’uomo capace di intra-
prendere questa ri-lettura si sco-
pre un essere in relazione, speri-
menta i propri limiti e quelli dei 
propri compagni di viaggio, in una 
dialettica continua fra superamen-
to ed accettazione degli stessi. Per 
poter vivere veramente in pienez-
za, si ritrova però chiamato a crea-
re comunione nel complesso polie-
dro di relazioni sociali che caratte-
rizza ogni esistenza: l’amore arti-
gianale vissuto nella famiglia (cf 
Amoris Laetitia) si presenta – con 

le sue dinamiche e peculiarità – 
come l’unico modello efficace da 
seguire in tal senso.   
Il ritiro è stato poi impreziosito 
dalla visita del nostro padre Ve-
scovo che, insieme a padre Ales-
sandro Genovese, ha trascorso in-
sieme a noi la giornata del lunedì: 
come ogni anno, con la sua presen-
za ci ha fatto sentire il suo affetto 
di padre amorevole, ha partecipato 
ai nostri lavori, ha ascoltato le no-
stre riflessioni e ci ha sollecitato 
ad interrogarci sempre più sulla 
identità propria del diaconato 
all’interno della nostra diocesi. 
Tutte le sere sono state dedicate a 
momenti di fraternità in cui, in 
semplicità, abbiamo sperimentato 
la bellezza dello stare insieme: con 
una tranquilla passeggiata, con un 
brioso karaoke a base di evergreen, 
guardando e commentando film di 
recente programmazione che ci 
hanno aiutato a riflettere sulle 
tematiche della famiglia e della 
integrazione.    
Il Signore ci aiuti a portare nelle 
nostre quotidianità i frutti ricevuti 
in questi giorni di grazia!  

Diac. Filippo Barrale 

R obert Cheaib, docente di teologia presso la Pontificia 
Università Gregoriana e l’Università Cattolica del 

Sacro Cuore, svolge un’intensa attività di conferenziere su 
varie tematiche, tra cui la vita di coppia, che è il nucleo 
tematico del testo “Il gioco dell’amore”. 
 L’autore individua la vita di coppia come “gioco” perché, 
così come il gioco, l’amore ha le sue regole, le sue fatiche, i 
suoi allenamenti che ne caratterizzano la dinamicità nella 
consapevolezza che se mettersi in cammino è rischioso, 
stare fermi è la fine della vita. L’altro elemento caratteriz-
zante il gioco è la gioia dello stare insieme; così anche nella 
vita di coppia: solo chi sa essere ludico sa percorrere con 
lucidità il cammino della vita. 
Cheaib analizza i passi dell’amore, individuandone dieci: 
Osa essere te stesso – Osa essere l’altro – Osa essere tene-
ro – Osa essere esigente – Osa essere lucido – Osa essere 
ludico – Osa morire – Osa risorgere - Osa essere connesso 

– Osa essere Dio. 
Introducendo ciascun capitolo con il 
verbo “osare”, l’autore sottolinea che 
solo chi osa, chi si mette in gioco, chi si met-
te in cammino, comincia a vivere: infatti è l’inerzia che 
fa scoppiare la coppia. 
La trattazione di ogni argomento è ricca di citazioni bi-
bliche e letterarie, profonda e completa nell’analisi: l’au-
tore vi coniuga psicologia, spiritualità, esperienza perso-
nale, senso dell’umorismo che rende scorrevole e coinvol-
gente la lettura nonostante la complessità della tratta-
zione. 
Consiglio questo testo ai fidanzati, agli sposi, ma anche 
a persone singole, a credenti e non credenti: siamo infat-
ti, a prescindere dal nostro status sociale, individui che 
viviamo relazioni diverse (familiari, amicali, di lavoro) e 
questo testo aiuta a scoprire le dinamiche relazionali e a 
vivere in armonia con tutti. 

³,O�JLRFR�GHOO¶DPRUH´�GL�5REHUW�&KHDLE 

Di Lucilla Bazzano 
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L'ombrellone, la sabbia e l'oroboro 
(Sindrome del 32 di Agosto) 

C he per i 
nostri ami-

ci del marketing 
l'ultimo giorno d'e-
state coincida 
pressappoco con 
l'inizio del periodo 

natalizio, è di comune esperienza. 
Che però quella linea sottile di 
passaggio tra la programmazione 
delle ferie e il ritorno al lavoro sia 
un delicatissimo bivio esistenziale, 
mi pare ugualmente difficile da 
negare. Quanti di noi, ancora 
sdraiati sull'asciugamano, non 
tremano al ricordo della routine 
prevacanziera? E' in questi mo-
menti che si formulano i propositi 
più disparati e irrealizzabili per 
sfuggire ad un futuro che appare 
triste quanto ineluttabile, al punto 
che un italiano su due medita di 
cambiare lavoro (in un'epoca dove 
è già difficile tenersi il proprio). 
Puntualmente la sveglia della 
mattina del giorno del rientro è 
una doccia gelata, perché spalanca 
un abisso fatto di traffico, corse e 
appuntamenti. E' in quel momento 
che, sopraffatti da stoicismo laten-
te, cadiamo vittima della maledi-

zione del tempo ciclico: già soffria-
mo al pensiero che anche quest'an-
no sta finendo e che ineluttabil-
mente a breve compreremo il pa-
nettone (con buona pace dei nostri 
amici del marketing), aspetteremo 
il carnevale per vestire i panni di 
qualcun altro, poi faremo peniten-
za in quaresima, fino ad esultare a 
Pasqua e a metterci in processione 
col vestito leggero-ma-non-troppo 
per il Corpus Domini. E così tutto 
torna, secondo la nostra logica in-
duttiva; 
tornano le stagioni, tornano le 
ideologie (speriamo non proprio 
tutte), tornano le mode, anche la 
stessa vita sembra racchiusa in un 
ciclo di nascita/morte. Ma a ragio-
nar così si rischia la stessa fine del 
tacchino di Russel, che osservando 
quotidianamente l'orario del pro-
prio pasto non poté prevedere il 
proprio passaggio in pentola per il 
pranzo di Natale; perché, se da un 
lato è innegabile l'alternarsi del 
giorno e della notte, dall'altro è 
inconfutabile che la nostra vita sia 
attraversata da un evento che la 
spezza in due epoche tra loro di-
verse e irriducibili, Gesù Cristo, 
inteso sia storicamente che come 
esperienza esistenziale individua-
le (comunitaria). E se è così, allora 

Asp. Diac. Alessandro Mollica 

la storia, quella del mondo come la 
nostra, è un percorso sterrato che 
si divincola tra il bene e il male, a 
volte non così nettamente delinea-
ti, tra i quali noi uomini siamo 
chiamati a scegliere fino all'incon-
tro col Creatore. Pertanto, la va-
canza ricorda all’uomo chi egli sia: 
è immagine di Dio chiamato un 
giorno ad immergersi in quel non-
tempo quando tutto sarà riposo e 
quiete, incanto e bellezza, gioia e 
festa senza fine. Non preoccupate-
vi dunque dicendo: ‘Che cosa man-
geremo? Che cosa berremo? Che 
cosa indosseremo?’. Di tutte queste 
cose vanno in cerca i pagani. Il 
Padre vostro celeste, infatti, sa che 
ne avete bisogno. Cercate invece, 
anzitutto, il regno di Dio e la sua 
giustizia, e tutte queste cose vi sa-
ranno date in aggiunta. Non 
preoccupatevi dunque del domani, 
perché il domani si preoccuperà di 
se stesso. A ciascun giorno basta 
la sua pena (Mt 6,31-34). 
Se non ricuperiamo questa dimen-
sione non impareremo mai a vive-
re “spensierati” (cioè senza pensie-
ri nel senso cristiano del termine) 
la nostra esistenza lineare ed esca-
tologica, ma finiremo per morire 
“goccia a goccia” intrappolati nelle 
nostre sofferenze e inquietudini, 
che, seppur reali e serie, non esau-
riscono il mistero e la ricchezza 
della vita. Come direbbe Papa 
Francesco, buon riposo. 

N el libro degli 
Atti degli Apo-
stoli ci viene 

narrato come la Chiesa 
cresce e, valorizzando i 
vari doni che lo Spirito 
suscita e le esigenze della 
comunità, gli apostoli 
decidono di istituire sette 

uomini stimati da tutti, pieni di Spirito Santo e sag-
gezza, per assolvere il servizio della diaconia. Gli 
apostoli provocati da una esigenza avviano un servi-
zio, un ministero, nella Chiesa. Per la comunità 
questo ministero è un dono suscitato dallo Spirito 
che orienta e giuda.  
Il Concilio Vaticano II ha permesso alla Chiesa di 
riscoprire questo dono e di rileggere con i tempi di 
oggi il ministero del diacono nella fraternità dei cri-

stiani. Il diaconato permanente è 
un dono! Certamente come tutti i 
doni dello Spirito nella Chiesa non 

tutti i frutti appaiono ancora maturi. La fatica che 
le comunità ecclesiali devo compiere è quella di ac-
cogliere, organizzare e valorizzare l’azione pastorale 
dei diaconi nell’azione evangelizzatrice della Chiesa. 
Oggi ancor di più il diacono potrebbe benissimo 
rientrare tra le sfide della nuova evangelizzazione, 
tanto cara al Santo Padre Francesco, che vede nella 
ministerialità una risorsa importate. 
Il diaconato nella Chiesa di Siracusa, tanto caro al 
nostro Vescovo Salvatore, si sta costituendo sempre 
più come dono per rispondere alle esigenze di una 
società da evangelizzare. Dal dottore all’operaio i 
nostri diaconi posso essere segno di Cristo Servo nel 
mondo che, proprio servendo fino alla morte, ha pie-
namente amato questa umanità. Il diaconato per-
manente è uno dei segni nuovi e belli che il cammi-
no conciliare ha donato alle nostre chiese locali. 
Dobbiamo però necessariamente sperimentare azio-
ni pastorali concrete di armonioso servizio tra vesco-

I diaconi nella Chiesa: segno di Cristo servo  

Don Alessandro Genovese 
Vice Delegato episcopale per il Diaconato Permanente 

>>> pag. 4 
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sono profondamente integrati 
nella vita ecclesiale della nostra 
diocesi; dall’altra servirà alla co-
struzione e al rafforzamento della 
nostra comunità diaconale, che 
essendo cresciuta sta imparando 
a dare una ‘sicura e definita’ im-
magine di sé a tutta la nostra 
Chiesa locale. 

Ogni numero proporrà: un edito-
riale, di attualità sia ecclesiale 
che sociale; una rubrica tematica, 
varia e ampia, che prenderà due o 
tre numeri; Tu diacono, per le 
nostre riflessioni comunitarie; 

>>> dalla prima pag. 

vo, presbiteri, diaconi e laici, solo così 
gusteremo la bellezza della misterialità 
della Chiesa che con la sua diversità 
mette in atto la sinfonia dello Spirito a 
servizio degli uomini e delle donne del 
nostro tempo. 
Non si tratta di inventare strade nuove, 
tante volte pericolose per le menti pio-
niere di una sfrenata “azione pastorale 
del fare”, si tratta di mette in atto, con 
vera obbedienza, quanto già la Chiesa ci 
ha indicato sia nel Direttorio per la vita 
e il ministero dei presbiteri sia nel Di-
rettorio per la vita e il ministero dei 
diaconi permanenti. La sapienza della 
Madre, fecondata e condotta dallo Spiri-
to, ha già tracciato il cammino pastorale 
delle Chiese. Abbiamo bisogno di santi, 
di vescovi, di preti, di diaconi e laici che, 
come avvenne dopo il concilio di Trento 
e tanti altri concili prima, sperimentino 
con vera obbedienza allo Spirito del Cri-
sto e attuino con prudenza e discerni-
mento quanto scritto nei documenti. Il 
diaconato permanente è una buona pro-
vocazione che ci aiuta a collocarci nella 
comunione ecclesiale nel proprio mini-
stero e servizio. Il dono del diaconato 
permanente oggi stimola tutta la Chie-
sa al servizio della carità, dell'acco-
glienza e ci invita a raggiungere le 
“periferie esistenziali”. Mi piace pensa-
re che dove Cristo non arriva a servire 
mediante il servizio amabile del parro-
co, soprattutto nelle periferie non solo 
geografiche, può giungere attraverso il 
servizio di un fratello diacono che pro-
clama con la sua stessa vita che Gesù è 
il Signore morto e risorto che è venuto 
“non per essere servito ma per servi-
re”.  

>>> dalla terza pag. scelti insieme, la voce alle mo-
gli per approfondire la visione 
femminile dei problemi; dicono 
di noi, gli stimoli provenienti 
dai nostri parroci; Lib(e)ri, pre-
sentiamo un libro al mese; per 
incontrarci, date di attività si-
gnificative in diocesi … e poi 
tutto quello che potrete sugge-
rire. 

Nella speranza di avere la be-
nevolenza di tutte le nostre 
realtà ecclesiali e proponendo 
un loro attivo coinvolgimento 
iniziamo questa avventura ec-
clesiale. 

forze, credendo che il fragile amore 
umano basti, è pura illusione che presto 
presenterà il conto. Diventa vitale la 
volontà di lasciarsi trasfigurare dall'a-
more di Dio che ravviva in continuazio-
ne la vita matrimoniale.  
Partire da un “SI”, magari pronunciato 
con trepidazione, diventa un trampolino 
di lancio che ci rende protagonisti di un 
progetto di vita sempre nuovo che rin-
giovanisce e inevitabilmente feconda  di 
bellezza nuova tutto ciò che ci circonda.  
L'amore coniugale, vissuto in, con e per 
Cristo contiene in sé la stessa natura 
trinitaria, vive dello stesso Spirito ed è 
per sua natura comunicativo e fecondo e 
genera Vita. 

Vocazione nella Vocazione: 
Il ‘SI’ che apre alla Vita 

Il sacramento del ma-
trimonio vissuto nel 
dono reciproco, un 
amore a perdere, ad 
immagine di colui che 
ci ha creati, genera in 
continuazione e in 
maniera naturale 
Vita. Vita per l'altro 

coniuge, vita per i figli, vita che inevi-
tabilmente trasmette vita per chi ne 
viene a contatto. Pensare di sposarsi e 
riuscire ad affrontare il quotidiano 
facendo affidamento solo sulle proprie 

Asp. Diac. Giuseppe e Katia Marino 

 

Diac. Salvatore Cannizzaro 

L’INEFFABILE NELL’INESPRIMIBILE:  
Il dono della Lode! 

Dall’altra parte, il 
bambino, comunica 
con la madre con ge-
miti, pianti, sorrisi, 
gesti e sguardi che 
solo ella può comprendere fino in fon-
do. Una relazione perfetta! 
Affinché tutto ciò si possa realizzare, 
non occorre conoscere la musica o ave-
re una bella voce (- la madre che can-
ta ...), ne necessita sapere parlare in 
lingua corrente (-il figlio che comuni-
ca ...), basta la forza dell’amore. 
E’ il miracolo della Vita! Nella potenza 
creatrice scatta la scintilla dell’amore, 
che abbatte la babele, ordina il caos, 
apre   le strade verso gli altri e rende 
l’uomo costitutivamente bisognoso 
dell’altro, facendolo uscire dalla pro-
pria condizione di “stasi”: la madre 
verso il figlio e viceversa. 
Così come la relazione tra la madre e il 
proprio bambino è la relazione tra due 
innamorati. Cambiano i linguaggi, le 
modalità di comunicazione, ma avviene 
lo stesso miracolo. L’amato si perde 
nell’amata e l’amata nell’amato; si na-
scondono e si ritrovano (O mia colom-
ba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, mostrami il 
tuo viso … [Ct 2,14]), perché sta pro-
prio in questo “gioco virtuoso del per-
dersi” nel e per l’altro, per poi ritrovar-
si, il motore della vita, il rincorrere 
quella felicità verso cui l’umanità ten-
de: “Rimanete nel mio amore, perché la 
vostra gioia sia piena (Gv 15, 9;11)  

>>> cont. pross. numero 

Nella tradizione della nostra terra 
di Sicilia, ma, anche se in forme e 
modalità differenti, in tutte le tra-
dizioni dei popoli, il canto della 
ninna nanna della madre al pro-
prio pargolo è, a mio modesto pare-
re, la massima espressione artisti-
ca comunicativa tra una persona e 
l’altra, essendo la musica l’arte di 
combinare i suoni che esprime i 
sentimenti dell’animo umano. 
Il canto della ninna nanna porta in 
se tutto l’essere della madre, il suo 
stato d’animo, il suo vissuto, la sua 
esistenza (si rimanda ai testi delle 
tradizionali ninna nanne sicilia-
ne); la madre, in questo “sacro 
rito”, comunica al proprio figlio se 
stessa, per rassicurarlo e farlo 
addormentare beatamente, “quieto 
e sereno: come un bimbo svezzato 
in braccio a sua madre”  (Sal 
131,2) 
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